Usura, indagini su una banca dopo l' arresto degli strozzini
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Non è ancora cominciato il convegno di Confindustria, si defilano il procuratore Corrado Lembo e il colonnello Carmelo Burgio. 
Hanno letto l'intervista di Roberto Battaglia a "Repubblica". 
L' imprenditore con la prima agenzia di viaggi di Caserta e una fattoria da 500 bufale nella piana di Caiazzo è stato per dieci anni vessato da usurai e malavita, ne ha fatto arrestare due nella sua azienda, ma rischia di perdere il suo patrimonio. «Ho denunciato gli strozzini ma sono condannato alla fame». Perché un giudice civile, Felice Pizzi, respinge la sospensiva di 300 giorni concessa secondo legge dal prefetto alle vittime di racket e usura, manda all' asta tutti i suoi beni, a vantaggio delle banche creditrici. Possibile, e le banche hanno diritti certi? Non sfugge al procuratore di Santa Maria un passaggio. Roberto Battaglia contesta una fidejussione presentata ai giudici civili: «Firma falsa». 
L' imprenditore vuol parlarne dal palco del teatro, si prepara anche Angelantonio Iodice, il costruttore che ebbe sette coltellate dopo aver fatto arrestare un' intera banda, legata ai Bifone di Marcianise. 
Anche per lui un giudice civile, Giuliano Tartaglione, ha dato esecuzione alla richiesta delle banche, è già andata all' asta la casa, perderà anche il resto, «se non interviene qualcuno, ma io sono pronto a qualsiasi follia, dopo sette coltellate e otto mesi di ospedale, con il telefonino spaccato che mi salvò da un colpo mirato al cuore». Cristiana Coppola ha parlato delle due "super vittime" alla Marcegaglia. «Ci sarà una sezione per proteggere gli imprenditori e assisterli, non possono essere affidati solo alle associazioni antiracket, tocca a Confindustria intervenire». 
La Marcegaglia conferma: «Avrà il nostro aiuto», dice a Roberto Battaglia. Arrivano intanto i carabinieri. è un' operazione lampo. «Signor Battaglia, i magistrati della Procura vogliono parlare con lei, subito». Il procuratore Lembo non ha perso un attimo. C' è un vertice per le 13. Sono recuperate le vecchie denunce di Battaglia, riunite in un solo filone: quello avviato ad aprile dal procuratore aggiunto Luigi Gay e sfociato negli arresti del 17 luglio, firmati dall' altro collega Paolo Albano e dal pm Antonio Ricci. 
Alle 14 Roberto Battaglia è in Procura, Albano segue attento la vicenda, anche Gay torna in ufficio, ha anche lui una lunga esperienza di lotta alla malavita. Raggiunge Antonio Ricci. L' interrogatorio sembra accreditare le ragioni di Battaglia. Vittima degli strozzini, ma forse danneggiato anche da una banca. Quale? Il nome non trapela, ma i carabinieri devono ora controllare se le procedure sono state trasparenti. Sembra che il direttore dell' agenzia, nel 1996, quando i Battaglia finirono sotto usura, abbia suggerito loro di procurare denaro contante cambiando certificati di depositi della famiglia. Cambiarli in banca? No, il funzionario avrebbe indicato un personaggio con grande liquidità, candidato non eletto nelle politiche del 1994 per Forza Italia. Allora il nome diceva poco, oggi troppo: Cipriano Chianese, arrestato nel gennaio 2006, a capo della Resit, coinvolto nelle indagini sul traffico di rifiuti speciali con guadagni stratosferici, considerato vicino ai Casalesi, è ora accusato dall' imprenditore pentito Gaetano Vassallo, la mente del business sui veleni da sotterrare. 
Circostanze delicate e ancora tutte da provare, ma con riflessi immediati: il tribunale civile dovrà fermarsi, occorre accertare i diritti delle banche, rimuovere ogni ombra di riciclaggio prima che vadano all' asta la moderna fattoria e tutti i beni di Battaglia, «peraltro superiori alla stima di un perito che li ha valutati attraverso Google». è una speranza anche per Angelantonio Iodice, che si è rivolto a Maroni e al sottosegretario Mantovano senza ottenere risposta. Ieri alla Marcegaglia. L' avvocato Emiliano de' Ruggero ha ricostruito la sua storia drammatica, e si batte in ogni sede, si rivolgerà alla Procura antimafia di Napoli. Iodice fece arrestare 17 camorristi. «Pagato due milioni ad appartamento quando ne costavano 60-70, ed ero costretto a cambiare in contanti gli assegni e le cambiali che i clan ricevevano da persone sotto usura. Finii sul lastrico. Dissi basta quando mi accorsi che non avevo i soldi per pagare l' abito della prima comunione al mio primo figlio». Il coraggio ha un prezzo: due slavi lo ferirono con 7 coltellate a Napoli durante lavori edili alla Riviera di Chiaia 264. «Confindustria ha evitato di farmi raccontare la mia storia, perché avrebbe scoraggiato altri imprenditori. Li avrebbe spaventati. E io da chi sarò salvato, se devo anche nascondermi per non spaventare gli altri? Il tribunale fa vendere tutto quello che ho perché non applica la sospensiva di 300 giorni. Chiedo i miei diritti. Me li negano perché dall' altra parte ci sono le banche che premono. Solo i carabinieri mi aiutano, mi sono vicini il colonnello Burgio e il capitano Rosciano». Per Battaglia è stata disposta una ferrea vigilanza, per Iodice no. Aspetta da 7 anni anche un' udienza al Tar Lazio. Gli è rimasta solo un' immagine di Padre Pio, la stringe forte nella tasca destra. - ANTONIO CORBO
